Invictus (2009)
Questo famoso film del grande attore e regista Clint Eastwood è tratto dal libro di John Carlin Ama il tuo nemico. Il libro (come il film) racconta un momento della straordinaria esistenza di Nelson Mandela, leader del movimento di liberazione dei neri sudafricani dal regime dell’apartheid in Sud Africa. Uscito nel 1990 dal carcere (il famoso penitenziario di Robben Island, vicino a Città del Capo) dopo oltre 20 anni di prigionia, Mandela nel 1994 diventa presidente del Sud Africa nelle prime elezioni libere. Mentre molti si aspettano un atteggiamento vendicativo dei neri, giunti al potere dopo tanti anni di oppressione, Mandela pensa a pacificare il paese in una grande intesa interetnica (la “nazione arcobaleno”).
Ed ecco che il rugby, sport tradizionalmente amato solo dai bianchi (i neri erano per lo più appassionati di calcio), può essere un mezzo per contribuire a riunificare il paese. Il campionato del mondo diventa così l’occasione per far sì che tutto il Sud Africa si stringa attorno alla squadra nazionale, gli Springboks. Ma Mandela deve vincere le diffidenze dei suoi stessi compagni di partito, che non vogliono finanziare il rugby. E’ però soprattutto nella sua quotidiana azione politica che egli cerca di riconciliare le diverse componenti etniche del Sud Africa: nelle scene iniziali del film lo vediamo mentre non solo chiede ai bianchi impiegati nel palazzo presidenziale di continuare a fare il loro lavoro, ma addirittura permette ad alcuni poliziotti afrikaner di far parte della sua scorta.

In vista della Coppa del mondo del 1995, che si svolse proprio in Sud Africa, Mandela si interessa alle sorti della squadra, con la speranza che una eventuale vittoria contribuisca a rafforzare l’orgoglio nazionale e lo spirito di unità del paese. Entra così in contatto con il capitano François Pienaar, facendogli capire l’importanza politica della incombente competizione sportiva. Il rapporto tra Mandela e Pienaar  porta a una vera e propria intesa, che contribuisce a far sì che tutto il paese si unisca a sostenere la squadra. Nella drammatica finale contro i temibili All Blacks della Nuova Zelanda  il trionfo della squadra sarà così festeggiato insieme da bianchi e neri.
Il film, realizzato, per volere del regista, nei luoghi dove si sono effettivamente svolti i fatti, ci parla dunque di come affrontare con successo i problemi della diversità e di come la passione profonda per un ideale possa permetterci di superare anche le situazioni più difficili. Nella vicenda appare molto interessante il confronto (spesso difficile) tra i bianchi e i neri della scorta del presidente: le diffidenze iniziali, infatti, gradualmente diminuiscono pur senza annullarsi, fino alla condivisione della vittoria finale. 
Mandela è interpretato in modo straordinario da Morgan Freeman; vedendo le vere immagini della partita e della premiazione si fa fatica a distinguere la realtà dalla finzione cinematografica. Pienaar è interpretato da Matt Damon. Le musiche, curate dal figlio del regista, Kyle Eastwood, sono molto interessanti: a parte alcuni pezzi composti appositamente per il film, abbiamo notato alcuni brani della tradizione popolare dei neri sudafricani; abbiamo anche sentito l’inno nazionale del Sud Africa, che è composto da due parti (due melodie e due testi in lingue diverse).

Il titolo del film proviene dal latino e significa “non sconfitto”; si riferisce ad un testo poetico di William Ernest henne (autore inglese dell’800), che spesso Mandela leggeva durante gli anni trascorsi in prigione:

“[…] nella morsa delle circostanze,

non ho indietreggiato né pianto.

Sotto i colpi d’ascia della sorte,

il mio capo sanguina, ma non si china.

Io sono il padrone del mio destino:

io sono il capitano della mia anima”

